
IN ITALIA 

8 Marzo, donne e maternità 
La segreteria del Pei chiede chiarezza a Psi e Pli 
sul ministro che fa crociate sulla «194» 
Gli alleati laici che lo «assolsero» alla Camera 
finalmente reagiscono ai suoi «colpi di teatro» 

sempre più 
Se Dònat'Cattin nel suo attacco alla «194» ha supe­
rato ogni limite tollerabile anche per Psi e Pli, per­
ché questi partiti non chiedono esplicitamente le di­
missioni del ministro?, La segreterìa comunista in 
una nota ricorda il «quadrato» del governo attorno a 
Donai,Cattin in occasione della mozione dì sfiducia 
presentata dal Pei. Ora alle parole seguiranno i fat­
ti? Intanto il ministro appare sempre più solo. 

M R O M A •Registriamo co­
me un dato di novità—si leg­
ge nella nota della segreteria 
del Pel — la posizione assun­
ta da liberali e socialisti circa 
il ruolo del ministro detto Sa-

' nità nell'applicazione, della 
ifegge iull'abortov,É necessario 
(però ricordare • che* qualche-
settimana fa 'alla Camera fu 

bocciata una mozione di sfi­
ducia presentata dat comuni­
sti nei confronti di Donat Cat-
Jin. In quell'occasione il voto 
contrario di tutti i partiti di 
maggioranza, compresi libera­
li e socialisti, consenti al mini­
stro d) restare al.suo posto. Ma 

-il P»Ì'e II Pli sono componente 
essenziale del governo, Se 

davvero si vogliono le dimis­
sioni di Donat Cattin basta 
che questi pattiti lo dicano in 
maniera inequivoca. E' quan* 
to auspichiamo succeda nelle 
prossime orei 
Ma contro Donat Cattin non ci 
sono solo l'interpellanza dei 
quattro deputati socialisti 
(che ipotizzano anche la vio­
lazione da parte del ministro 
del codice penale) e la duris­
sima presa di posizione libe­
rale. Anche i repubblicani 
sembrano abbandonare l'al­
leato di governo. «Donat Cat­
tin — scrive "La voce repub­
blicana" — non offre le ga­
ranzie che un ministro della 
Repubblica deve offnre. Se 
egli intende condune una bat­
taglia politica diretta a sman­
tellare la legge "194" la sede 
appropnata da cui condurla è 

quella dei banchi del Parla­
mento. non quelli di governo» 
E ancora *È doppiamente in­
tollerabile che sia un ministro 
della Repubblica ad assumere 
atteggiamenti faziosi come 
quello che emerge dalle rive­
lazioni in mento a presunti 
estremi di reato che si dedur­
rebbero da cartelle cliniche 
trafugate alla Mangiagalli». Da 
parte loro i socialdemocratici, 
per bocca del loro capogrup­
po alla Camera, Filippo Cana, 
sostengono che ormai l'atteg­
giamento del ministro ha as­
sunto i Idhi di una •provoca­
zione» non più «tollerabile». 
Intanto Donat Cattin, che af­
fermo di aver «preparato» per 
la magistratura uh dossier su 
dodici cast specifici individua­
ti da suoi ispetton alla Man' 
giagalli, non smentisce nessu­

na dichiarazione. Lo fa per lui 
il sottosegretano socialista, 
Elena Marinuccl, la quale,'nel 
corso di una conferenza stam­
pa sull'I! marzo, ha affermato 
che, dopo una chiarificazióne 
con lo stesso ministro, ha de­
ciso di rivedere la propria de­
cisione di dimettersi da sotto­
segretario. «Donat Cattin mi 
ha assicurato — dice la Mari­
nuccl —che non esiste nessu-
na>elazione scritta, né comu­
nicazioni di reato per aborti 
terapeutici. Inoltre il ministro 
ha detto che non saranno de­
nunciati i medici,della Man-
giagalli che''praticano l'abor­
to*. Quanto all'interpellanza 
presentata da quattro deputati 
del suo partito, la Marinuccl 
ntiene che «ognuno debba, fa­
re I l proprio lavoro* e che lei 
intende restare sulla strada di 
una cultura di governo co­

struttiva'. «Ritengo tutta quésta 
vicenda che ruota intorno a 
Donat Cattin — dice ancora la 
Mannucci — un po' strumen­
tale. Sarebbe più utile lavorale 
tutti insieme per una modifica 
delta "194" Quanto al mini­
stro, gli ho esplicitamente 
chiesto di fare indagini negli 
ospedali dove la legge non 
viene affatto applicata». E ien 
sera anche alcuni deputati co­
munisti hanno chiesto a De 
Mita se non sia il caso di pro­
muovere un'ispezione all'o­
spedale San Giovanni di Ro­
ma, dove si A saputo di «alcu­
ne squallide iniziative contro 
le donne che abortiscono, av­
venute in quell'ospedale*. 
Ma da dove nasce quell'inter­
pellanza socialista7 Risponde 
una dette firmatane, Marghen-
ta Bontver «L'abbiamo pre­

sentala perché l'indignazione, 
dopo le dichiarazioni del mi­
nistro, sempre più in sintonia 
con CI, 6 cresciuta a dismisu­
ra. E perché è inconcepibile 
criminalizzare delle donne 
che dopo aver scelto di essere 
madri hanno .dovuto affronta­
re l'angoscioso dramma del­
l'interruzione. Se continua 
questa "bagarre" — continua 
la Bomver — ci sarà uno sco­
raggiamento totale da parte 
delle donne a rivolgersi alle 
strutture pubbliche». 

Intanto ieri sera tre assesso­
ri donne (due comuniste e 
una verde) .della giunta co­
munale di Milano hanno pro­
posto al consiglio di chiedere 
le dimissioni del ministro del­
la Sanità e del presidente del­
la clinica Mangiagalli, Angelo 
Craven. 

In Emilia si vota la «legge dello scandalo» 
Un Otto Marzo particolare in Emilia Romagna. Il 
consìglio-regionale dovrebbe, infatti, proprio oggi 
approyar&con un larghissimo voto (dei comunisti 
e degli altri gruppi socialisti e laici), un progetto 
di legge di «sostegno alla procreazione» che per la 
prima volta viene varato' in Italia. È un progetto, 
quello presentato da Elsa Signorino, assessore co­
munista, che-non piacerà CI «Formigoni. 
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ma BOLOGNA, « ^ U Regione 
Emilia-Rqmagna sostiene il di­
ritto della persona alia scelta 
libera, e responsabile ,ne|ta 
.sessualità e nella- procre«tó-
pc, quale esercizio di autode-
Jcrm inazione, e ne riconosce 
Ja altissima rilevanza persona­
le e sociale. Riconosce altresì 
la attissima rilevanza della 
maternità e della paternità, 
positene' la corresponsabilità 
del genitori •negli impegni di 
cura ed educazione dei figli». 
i È un Otto Marzo particola^ 
quello che l i festeggia oggi?jn 
Emilia-Romagna, Questa fera, 
P al più lardi questa notitele 
gonne (ma (orse è più corret­
to dire le coppie) vedranno 
sanciti in una legge regionale 
principi e diritti che si propon­
gono di rendere-più facile il 
•mestiere» di mjqn (padri). 
Parole come «sessualità», «pro­
creazione», •autodetermina­
zione» abbattono l'austero 
muro della |egts|azione< entra­
no nell'articolo 1 ( (quello sui 
principi generali) 4 1 unotov-
.vedlmentp storico che si pro­
pone, fin dal titolo, di sostene­
re (e «scelte di procreazione» e 
gli «Impegni di cura verso i ti-

all\ , -
•E una legge per la vita», ri­

pete da tempo Elsa Signorino, 
comunista, assessore regiona­
le al Servizi sociali, ispiratrice 
di un provvedimento che nel 
parlare quotidiano è già stato 

associato' al suo nome La 
•legge Signorino* ha il grande 
merito di parlare chiaro. E fin 
dal primo articolo sottolinea 

>che.|a maternità e la paternità 
- non .possono essere separate 

da temi come l'informazione 
sulla sessualità, la'promozio­
ne e il sostegno della regola- ' 
zione e del controllo della fer­
tilità, la nrnozlone degli osta­
coli che impediscono ''alle 
coppie, di realizzare il deside­
rio di avere figli. Anzi, per la 
precisione la legge parla di 
•famiglie-. (al plurale) e di 
coppie, comprendendo cioè 

* non solo le unioni sancite col 
matrimonio ma. anche quelle 
rese tali dalla situazione di fat­
to. 

La formulazione non è pia* 
cìuta ' alle retroguardie del 
mondo cattolico che, parten­
do proprio da qui, hanno sca­
tenato contro la legge una vio­
lentissima campagna, spesso 
sconfinata (iella volgarità, che 
ha'avuto il suo apice nella 
manifestazione antiabortista 
guidata'sabato scorso a Bolo­
gna da Formigoni e Casini. Ma 
che c'entra l'aborto con i 29 
articoli di questa legge? In 
realtà poco. L'mtenuzione 
della gravidanza è già regola-
ta da)la 194, che la Regione 
Emilia-Romagna, attraverso 
soprattutto la sua rete di con­
sultori. sia cercando di appli­

care nel migliore dei modi 
Naturalmente nel provvedi­

mento regionale i nfenmenli 
alla 194 sono numerosi, tutti 
orientati a dare piena attua­
zione ad ogni parte di una 
legge nazionale che non solo 
di aborto si occupa, ma an­
che di prevenzione. Ed è que» 
sto rinnovato impegno a favo­
re della 194 che il fronte antia­
bortista non ha digento I cen­
sori della «legge Signorino* 
pretendevano dalla Regione 
l'impossibile, il «ripudio» della 
194, «la dichiarazione che l'a­
borto è sempre e comunque 
un cnmìne» Ed hanno propo­
sto, forti del sostegno di 45mi-
U firmo, und iniziativa di legge 
popolare che, se.accolta,'indi-
nz-terebbe^nei consultor^pn-. 

vati le donne che intendono 
abortire, Quelle che invece 
vorrebbero rivolgersi alle strut­
ture pubbliche dovrebbero so­
stenere l'imbarazzo di un col­
loquio alla presenza anche di , 
un operatore' volontario con 
funzioni «dissuasive». Una mo­
struosità umana e giundica, 
mal comunque, pari a quella 
dell'articolo della 'stessa legge 
che prevede l'affidamento 
•prenatale». In altre parole le 
donne verrebbero comunque 
consigliate di portare a termi* 

"ne una gravidanza indesidera­
t a per noi affidare il figlio ad 
un'altra famiglia. 

«La 194 non si tocca», han­
no replicato i comunisti, i so­
cialisti e i «laici», tutti schierati 

>a sostegno della légge Signori­

no Nessuno considera l'abor­
to un valore, tutti npetono che 
occorre prevenirlo. «Ma per­
ché questo sia possibile - dice 
Paola Bottoni, che della legge 
è stata relatrice - servono po­
litiche fortemente promozio­
nali, innovative e complesse e 
la messa in campo di molti e 
diversi soggetti in grado di for­
nire più strumenti, più oppor­
tunità e più nsorse. Ceco, la 
legge che stiamo per approva­
re amplia ^ arricchisce la 
cultura della 'vita, la assume 
fuori dai recinti angusti del 
problema dell'aborto « . da 
una dimensione meramente 
bilogica della dimensione, 
procrcativa« 

Alla Regionejion è 
sfuggita nerìir}MfO la 'rilevan­

za della presenza-cattolica sul 
terreno della maternità e della 
paternità. Il volontanato catto­
lico ha spazi per vatonzzarè il 
suo impegno ed ogni organiz­
zazione che open per la soli­
darietà sociale! è chiamata ad 
essere protagonsita. Con un li­
mite invalicabile, però: che 
non sconfini, nell'ambito pub­
blico, nella dissuasione. 

Ma cosa camberà per ma­
dri e padri con la legge Signo­
rino7 La Bottoni nella relazio­
ne ha parlato di «potenzia­
mento delle politiche di setto­
re». In sostanza il «percorso» 

uche va dal concepimento (li 
un figlio fino alla*nascita « ol-

~tre vorrà facilitato attraverso 
varie forme di sostegno Le 
Unità sanitarie locali dovran­

no, organizzare i consultori in 
funzione di un «percorso na­
scita» fatto su misura per ogni 
donna Sono anche previste 
agevolazioni economiche a 
favore di gestanti sole o di fa­
miglie comunque in difficoltà. 
La legge introduce perfino dei 
«prestiti sull'onore»,,con inte­
ressi a carico degli enti locali: 
•In ogni caso - precisa la Bot­
toni - non abbiamo identifica­
lo nell'assistenzialismo la leva 
privilegiata ed esclusiva di in­
tervento». 

, E non è casuale il continuo 
calo delle interruzioni volon­
tarie della gravidanza in una 
regione dove purè l'aborto 
nelle strutture pubbliche è 
possibile senza le difficolta 
che «incontrano da altre par­
ti. Segno evidente che il com­
portamento di coppia si sta 
sempre più responsabilizzan­
do Nel 19S7 le interruzioni 
volontane di gravidanza sono 
state circa Minila, con una di­
minuzione del 6,8% rispetto 
ali anno precedente. L'aborto 
in Emilia Romagna è in calo 
dal 1980 (mentre a livello na­
zionale I Inversione di tenden­
za ha inizio nel 19S3) quando 
gli intervent furono 20300. 
Dal 1980 al 1987 gii aborti so­
no diminuiti del 31,6%. li tasso 
di abortrvità e dì 14,6 casi ogni 
mille donne feconde (nel 
1980 u à del l\M per mille), 
leggermente superiore al dato 
nazionale 1J.8 per mille nel 
198tt ma e probabile che oggi 
questa differenza sia stata re­
cuperata) Le donne che si ri­
volgono ai consultori pubblici 
pt r abortire hanno un'età che 
va d n 25 ai 34 anni, nel 60% 
nei (.asi sono sposate. Le «re­
cidivo- sono il 25,8% (2,2% a 
livello nazioiale). Sul fronte 
delle nascite per la prima vol­
ta dopo moltissimo tempo, 
nel 1OSA si e assistito ad un in-
cn.mcnio seppure lieve. 

Chi vuole «dttadinanza limitata» 
per l'altra metà del cielo? 

• • Molta acqua è passala sotto i 
ponti Da quando Simone De Beau­
voir firmava il (omoso manifesto di 
-autodenuncia delle intellettuali 
francesi che diceva st, anch'io ho 
abortito. Da quando Adele Faccio 
usciva in manette dalla sede fioren­
tina del Osa "dove si praticavano 
aborti illegali. Da quando il consul­
torio autogestito di San Lorenzo, a 
Roma, organizzava una rete nazio­
nale di solidarietà per mandare a 
Londra donne che qui rischiavano 
il carcere e la vita. Da quel giorno 
del giugno 1977, quando femmini­
ste e donne dell'Udì, dopo una sto­
ria di litigi e cortei separati, raggiun­
sero uno storico accordo e un fiu­
me di donhe attraversò la capitale; 
tutte Insieme per l'autodetermina­
zione. Per dire che mai più un pa­
dre o una madre, un manto, un fi­
danzato o un medico avrebbe deci­
to per noi. Quante dolorose rotture 
con gli uomini s) sono consumale 
per questo.,, quante comuniste ac­
cettarono di essere «separate in ca­
sa* in nome della loro autonomia di 
SiudiztO' poi convinsero il partilo 

elle loro ragioni Anni dun, ma 
chissà forse anche i migliori della 
nostra vita. 

Poi venne la legge, da alcune te­

nacemente difesa, ad altre mai pia­
ciuta, Anche questa è stona troppo 
spesso dimenticata di quel movi­
mento Tutte però conoscevamo i 
punti deboli della 194 il varco che 
avrebbe trasformato carrieristi in 
obietton di coscienza, rendendola 
inapplicabile, i limiti all'autodeter­
minazione delle minorenni che per 
loro avrebbe reso difficile l'aborto 
legale, Tutte sapevamo che la legge 
era frutto di una mediazione diffici­
le, ne abbiamo misurato il percorso 
parlamentare con le suole delle no­
stre scarpe Ha ragione Stefano Ro­
dotà quando dice che la 194 è «una 
legge generosa perché non ha volu­
to delegittimare nessuna delle posi­
zioni in campo», questo, secondo 
lui, l'ha salvata da picconate come 
quelle che stanno demolendo la 
possibilità dell'aborto legale negli 
Usa Però l'eccesso di generosità ne 
ha fatto anche un congegno delica­
tissimo. sul quale è difficile rimette­
re le mani. Pare sia questa il destino 
delle leggi che nguardano la vita 
delle donne nel nostro paebe Im­
pieghiamo lustn, distillando pnnci-
pi, a costruire leggi che diventanno 
summa di convincimenti etici (an­
che nel senso più nobile) più che 

ANN NI 

strumenti utili a regolare la convi­
venza civile, e perciò fallibili e revi­
sionabili Sarà cosi anche per la vio­
lenza sessuale7 Comunque il con­
flitto sulla 194 non si è mai spento 
superata la dirittura parlamentare, 
la legge era già nelle tagliole dei re­
ferendum Ne usci brillantemente, 
con un risultato che nessuno aveva 
previsto, ma che ne avrebbe segna­
to ulteriormente il destino ambiva­
lente solidificandone 1 intoccabili-
ta, nei pregi e nei difetti Si può ca­
pire l'irriducibilità del partito della 
difesa, talvolta un po' acritico, e la 
tenacia dell assalto integralista Al 
di là delle chiacchiere, però, il vero 
pomo della discordia, resta I auto­
determinazione, 

Il Movimento per la vita non vuo­
le la prevenzione dell'aborto, non è 
la contraccezione che gli interessa, 
pretende la dissuasione attiva delle 
donne che vanno ad abortire la 
gamma di proposte avanzale in tutu 
questi anni va infatti dall'affidamen­
to prenatale al dissuasore volonta­
rio che opera nei consultori Co 
munque lei dovrebbe accettare di 
(arsi incubatrice del nascituro, e 
non importa' che la gravidanza sia 

un evento di integrazione psicofisi­
ca cosi complesso che è difficile 
stabilire i confini del grembo fisico 
e di quello psichico E non importa 
che sia. irrimediabilmente infelice la 
vita di quel figlio che la madre ha 
sentito come un invasore 

Ed e sull'autodeterminazione 
che, viceversa, le donne non molla­
no Non perché non sappiano che 
abortire 6 affrontare un conflitto 
sopprimendo qualcosa di vitale, ac­
cettando il lutto e'Ia perdita che ne 
deriva Ma perché non si può sven­
dere la propria integrità limitare 
l'autoterminazione, come qualcuno 
anche a sinistra vorrebbe (per 
esempio Giuliano Amato), sarebbe 
ammettere che ci sono casi in cui la 
gravidanza può essere imposta dal­
la legge Concludere che per le 
donne valgono categone giuridiche 
precedenti alla nvoluzione france­
se perché se dell'utero può dispor­
re un padre, un marito, un comitato 
elico, è chiaro che il diritto di citta­
dinanza del sesso femminile è. per 
cosi dire, a sovranità limitata E al­
lora dicono per esempio alcuni 
verdi, il concepito non è titolare di 

alcun dintto? La legge dice già che 
lo é, riconoscendo l'autodetermina­
zione solo al di sotto dei primi no­
vanta giorni di gravidanza cioè fin­
ché l'embrione non e teto Dopo 
l'aborto si fa solo se una vita mette 
in questione l'altra, o in presenza di 
malformazioni del nascituro Ma 
prima il conflitto (anche quello eti­
co) è della donna e solo suo. Per­
ché spostarlo altrove, su un terreno 
che si vorrebbe neutro7 La venta é 
che non lo sarebbe, che,.non lo è 
Perché fuori dal corpo della donna 
si combalte un'altra battaglia La 
guerra non dichiarata tra l'uomo 
che vede se stesso embnone davan­
ti al fantasma di una madre distrut­
tiva e non accogliente E quella di­
chiarata e combattuta da* millenni 
per il dintto patriarcale sulla prole, 
che ha fatto scempio del corpo del­
le donne, ridotto a strumento e og­
getto di contrattazione Eppure noi 
non siamo altro dal nostro corpo 

È passata molta acqua sotto ai 
ponti da quando tante donne che 
lo avevano fatto hanno smesso di 
occuparsi di aborto in modo mili­
tante (parola ormai desueta). La 

194 non è perfetta, ma per fortuna 
non si muore più; la parola d'ordi­
ne di quegli anni diceva «Anticon­
cezionali per non abortire, aborto 
libero per non morire», Misena delle 
donne è stato sempre dover pensa­
re a sopravvivere e basta. Perciò 
non poterVivere, e tantomeno pen­
sare Anche per questo smettere di 
occuparsi di aborto è stato uscire 
da una logica di sopravvivenza, fi-

. nalmente Poi sono arrivale le mas­
se sanfediste che portano carrozzi­
ne listate a lutto, la Sanità pubblica 
fa crociate contro i pochi centri do­
ve la 194 viene applicata, i medici 
non obietton minacciano' di dare 
forfait, le donne sono imputate a di­
spetto dei numeri di aborto facile 
È semplice essere tolleranti con chi 
ti combatte ma ti rispetta È difficile 
esserlo con chi non ti rispetta È im­
possibile, inutile e ; persino dannoso 
esserlo con chi toma a mettere in 
questione la tua vita. Non si può 
chiedere a Khomeini di non essere 
Wiomeinista, ma non si può accet­
tare che decreti sentenze di morte 
Non si può impedire a Carlo Donat 
Cattin di pensarla come Formigoni 
in fatto di aborto, ma non gli si pud 
consentire di fare con questo spinto 
il ministro della Repubblica. 

«Ci sono ospedali 
dove per abortire 
si compra il posto» 
Ad ogni uscita integralista il professor Carlo Fla« 
migni si sente un po' tirato in ballo. L'Istituto'di fi­
siopatologia della riproduzione del Policlinico S. 
Orsola di Bologna che dirìge è stato bersagliato 
più volte dai fulmini dell'intolleranza, per la ferti­
lizzazione in vitro ad esempio. La «carica» del 
ciellini, sabato scorso, è partita a pochi metri da 
qui... 

i 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

T O N I FONTANA 

m BOLOGNA Professore 
eccoci d i nuovo a discutere 
strila I H , 
•all 'aborto. Non c'è pace 
su questo fronte, l'integra. 
Iuuno non è mal a corto d i 
flato! 

Il clima generale é sgradé­
vole, ma Bologna e l'Emilia 
Romagna si confermano an­
cora una volta tolleranti, capa­
ci diassorbire I conflitti. La 194 
è una buona legge, in Emilia 
Romagna ha dato ottimi mul­
tati, ha diminuito l'aborto 
clandestino. 

Ridotto.,, ma non abolito... 
Forse tra te minorenni questo 
problema è in qualche misura 
presente, tn ogni caso tra i 
medici c'è un buon clima, di 
reciproca accettazione, sem­
mai sono un po' risentito per­
ché la legge avrebbedovuto 
imporre agli obiettori un im­
pegno 4 nella prevenzione Oli 
ospedali non sono comunque 
il luogo più adatto per pro­
muovere la «cultura della gra­
vidanza*. Tocca ai consultori 
diffondere l'informazione ses­
suale, "mentre sono diventati 
sempre più «erogatori* di servi­
zi. Al Sud c'è invece una situa­
zione diversa. In certe realta i 
medici sono tutti obiettori, gli 
aborti li fanno i «gettonisti», 
quelli che percepiscono un 
gettone per ogni intervento. Vi 
sono interminabili code di 
donne in attesa, e in certi casi 
si può comprare un posto nel­
la lista. Non mancano gli 
obietton che praticano aborti 
privatamente. La legge non 
viene applicata, non si è fatto 
un bel nulla. 

InEadUslttaoradiscuten* 
do la legge a favore dell» 
procreazione. Che ne pen­
sa? 

È una legge che da peso e di-
gnità alle scelte individuali cui 
viene assegnata maggiore im­
portanza rispetto ai problemi 
teorici generali. Non si pone 
l'accento sul «fare o non are», 
ma sulla possibilità di sceglie­
re serenemente dopo aver let­
to dentro di sé cosa si vuole 
fare Vengono indicati «per* 
corsi» (ad esempio per gli an­
ticoncezionali) cui adeguarsi 
a seconda dell'età, della con­
dizione affettiva e sociale La 
legge punta sull'assistenza alla 
gravidanza e al parto, senza 
•medicalizzare» ogni passag­
gio, ma mettendo in campo 

gli aspetti psicologici, sociali e 
organizzativi. C'è un sostegno 
complessivo, si afferma II dirit* 
to del singolo, si apre la strada 
all'educazione sessuale, ad 
iniziative culturali che coinvol­
gano le famiglie. Quando ho 
letto il testo ho pensato che 
sociologi cattolici avessero 
contribuito a stenderlo. 

Invece te legge e a d "tirino 
, degUhtìepmUstì. 

L'attacco è in realtà più gene* 
rale, è contro la 194. 

Che In notte parti d'Itane 
iwn viene applicata. 

Non solo: c'è anche una «terza 
Italia», quella'dei litigi, delle 
prevaricazioni, delle sopraffa­
zioni. Alla Mangiagalli un pro­
blema Interno è diventato un 
caso nazionale che si sta di­
sputando sulla pèlle dello 
donne. 

D'accordo, l'unico merito 
.della vicenda è di aver Ulto 
discutere sull'aborto tera­
peutico. 

Se ne parli pure. La legge 194 
m effetti dovrebbe essere più 
chiara, questo tema non vitine, 
indicalo con la sufficiente prtK 
cisione. L'aborto ' terapeutico 
viene praticato' quando gli 
esami indicano una grave, 
anomalia, una malformazione 
del prodotto del concepimen­
to, Ma sia chiaro che non si 
possono costruire -classifiche* 
del malessere, una graduato­
ria delle malformazioni, 
Quando una donna viene a 
sapere di avere in grembo un. 
feto malfanne, prova una sol-' 
fetenza acuta. Ne va del suo 
equilibro), i rischi psicologici 
sono molto forti e diversi da 
donna a donna Dunque biso­
gna essere precisi nell'info*. 
mare la gestante- se c'è grave 
sofferenza per la donna la gra­
vidanza va interrotta a pre­
scindere dalla gravità della 
malformazione. 

Ma lei Mttolineva con fona 
l'f 

Infatti, è «prima» che si deve 
intervenire La diagnosi deve 
essere sempre più precoce e 
precisa. La fisiopatologia pre­
natale è una scienza «positi­
va», io e ì mìei cotleghi non 
siamo «per» l'aborto. L'obietti­
vo è quello di salvare la gravi­
danza e non quello di impn-
mere «manchi» per mandare 
bambini al macello. 

«Bravi, continuate così» 
Il cardinal Biffi plaude a CI 

unì BOLOGNA Bravi, 
continuate cosi. Questo è il 
senso di una lettera che l'arci­
vescovo di Bologna, il cardi­
nale Giacomo Biffi, len ha fat­
to pervenire agli organizzatori 
della marcia «antiabortista» 
che si è svolta sabato scorso a 
Bologna 

«Una causa bella e peren­
ne», la definisce il cardinale 
lasciando con ciò intendere 
che la battaglia dovrà prose­
guire senza tregua. Saranno 
certamente contente le arma­
te ui «Cielie» che fin dall'inizio 
hanno cercato la prova di for­
za nuscendo a trascinare sul 
loro terreno anche altre asso­
ciazioni, movimenti e gruppi 
di cattolici 

Sabato il cardinale, in coin­
cidenza con la manifestazio­
ne, era andato a fare una visi­
ta pastorale in una parrocchia 

della penfena Qualcuno ave- ' 
va letto tutto ciò come la vo­
lontà di non farsi coinvolgere 
nella radicalizzaztone dello 
scontro e distinguere la sfera 
religiosa da quella politica. 

Ma Biffi ha voluto fugare 
ogni dubbio e ìen ha preso 
carta e penna per complimen­
tarsi con i promotbn e i parte­
cipanti alla manifestazione, 
«Un convegno civile - scrive -
con cui si è voluto apertamen­
te, ma rispettosamente, far 
presente all'intera cittadinan­
za e ai suoi reggiton che an­
che In Emilia Romagna esiste 
un popolo che non si rasse­
gnerà mai all'iniquità dell'a­
borto legalmente autorizzato 
e finanziato». Come si vede, 
Biffi 

coglie l'occasione per tornare 
ad attaccare la legge «194». 

l'Unità 
Mercoledì 
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